QUINTA DOMENICA DI PASQUA – ANNO A
Dal Vangelo secondo Giovanni (14,1-12)


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via».
Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 
Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre».
In questa domenica la chiesa esulta per il ritrovato senso della vita grazie a Gesù, rivelazione del Padre che si fa riconoscere nell'uomo di carne del Verbo. Solamente ridiventando uomo potrò celebrare il ritrovato Dio Padre.
Buona domenica pb
 

 
 
RITORNO AL PADRE
 
Credete a me:
io sono nel Padre e il Padre è in me.

 (Gv 14,11)
Ancorato alla fede, il discepolo
di Gesù risorto sperimenta nella vita
il mistero trinitario, rivelato dallo Spirito
e reso visibile nella persona di Gesù.
 
L’uomo soffre di mala direzionalità, 
incurabile quando il cielo è chiuso: corsa
affannosa contro il tempo che sfugge
dalle mani a chi cammina verso la morte.
 
Attese di vita per incontrare oscurità,
slanci temerari per emergere su tutti
ed invece si incontra ostilità colpevole
quando la corsa è sovraffollata.
 
Chi ti ispira per vivere? Forse la riuscita
di alcuni che galleggiano sul fluido
del successo e della gloria effimera
per poi ricadere per sempre nell’oblio?
 
No, mi salva la convinzione certa
che io sono padre di me stesso:
il mio sapere raccogliticcio fonda
la mia coscienza sicura, Io lo voglio!
 
La paternità che genera è scomparsa,
la mia volontà si impone su tutte,
le menzogne diventano ragioni
per eludere l’ostacolo dell’autorità inutile.
 
Generazione senza padre, ucciso
dall’odio edipico che non si risana.
La deriva della vita senza sbocchi
corrode volontà, slanci e progetti.
 
Risuona potente l’annuncio che salva:
Dio è Padre che si rivela al mondo
nel Figlio di carne per insufflare
nell’uomo lo spirito primordiale.
 
Nel Verbo incarnato è contenuta
la mirabile opera trinitaria che non è
incomprensibile mistero, ma vibrante
risveglio dell’anima che chiede amore.
 
L’uomo di Dio, consacrato dallo Spirito,
diventa Dio dell’uomo, svelamento
del Padre sconosciuto, fonte e radice
di umanità nuova e antica, quella vera.
 
Conoscere Cristo è riconoscere il Padre,
amare Cristo è uscire dal me stesso
per fondarmi nell’Altro divino
e guarire dall’oscuro male dell’iodìo.
 
Guardami Filippo, abbraccia tuo Padre,
ricostruisciti in Lui che è Amore;
rifonda la tua vita sull’alterità feconda,
lasciati portare dall’obbedienza che rigenera.
 
Gioisci perché nel risorto è aperta
la via del grande ritorno alla casa
delle misericordie, dove si fa festa
per il figlio rinato dalla morte.
 
Via, Verità e Vita è una persona
che infrange la barriera mortale
e ti riconcilia con la tua creaturalità
per essere generato ancora uomo.
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